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Che cosa erano le comunità cristiane? Proviamo a rispondere alla proposta di don Davide, cercando di vedere alcune cose su Efesini e Colossesi per capire chi c’è dietro. Guardando due cose, che parrocchie sono quelle a cui sono inviate queste lettere e, in particolare per Colossesi, chi c’è dietro anche a chi scrive. Andiamo dietro ai testi per vedere che parrocchie e chi scrive, perché hanno queste caratteristiche. La lettera agli Efesini consta di 6 brevi capitoli. Le due lettere sono una coppia consolidata, di fatto. Se le si legge di seguito si vede che hanno parecchie somiglianze. Non solo hanno lo stesso autore, Paolo, ma sono scritte, come Filippesi e Filemone, in un momento particolare della sua vita: in Filippesi e in Efesini dice: sono prigioniero. Così come in Colossesi 6, l’autore parla di una sua condizione di prigioniero. Un Paolo incatenato, prigioniero in parte anche per il Vangelo. E in tutte le lettere appare che non siamo legati a situazioni specifiche, a problemi specifici, ma si ha l’impressione che lo sguardo sia un poco più ampio. E questo elemento accomuna tutte e due le lettere. All’inizio si dice: “a Efeso”, ma in molti testi antichi non c’è Efeso ma solo “ai santi”. Nei Colossesi, alla fine, c’è scritto: fate leggere ai Laodicesi. Questo fa supporre che ci sia un giro di lettere fra le varie comunità. Sono lettere con linguaggio e immagini simili, tante parole ritornano. Ad esempio, in tutte e due le lettere si parla della vita di famiglia, in tutte e due c’è una grossa attenzione a descrivere la Chiesa, cosa è. La Chiesa è un edificio, è corpo di cui Gesù è capo. La Chiesa è la famiglia di Dio. Ancora ci sono parole e modi di dire che ornano e una di queste è “mistero”. Sono testi molto vicini, interdipendenti e ci interessa dire che provano a rispondere a dubbi, domande (soprattutto Colossesi)di alcune parrocchie, di una zona abbastanza definita dell’Asia Minore. Sono state scritte circa 50 anni dopo la morte di Gesù e hanno già problemi, si interrogano già su problemi simili ai nostri. Ci fermiamo sulla Chiesa di Efeso che è meglio descritta. Di questa conosciamo  particolari da testi di Paolo, ma anche da altri testi che ci aiutano a capire che aria tira, di cosa si discute, cosa si vive, quando sono state scritte le lettere. Viene fondata probabilmente non da Paolo, ma resta molto legata a lui. Ci passa all’inizio e poi ci torna prima di andare a Gerusalemme per imbarcarsi poi per Roma. È composta da molta gente non legata all’ebraismo. Al capitolo 2, 11 Paolo parla di questo. È una comunità dove si è sperimentato fin dall’inizio il fatto di ebrei e non circoncisi insieme. È una città grane, cosmopolita, grande centro economico e politico, luogo importante religiosamente e turisticamente parlando perché c’era un grande tempio di Artemide, visitato da molti come leggiamo al cap. 19,23. Per la presenza dei cristiani, a Efeso succedere uno sciopero con estremisti che malmeno il primo che trovano. Sono i costruttori di souvenir di Artemide che hanno paura di perdere il lavoro a causa dei cristiani e del loro culto. Per  Luca questo episodio è importate perché parla del rapporto della Chiesa con i soldi e il lavoro. La presenza di chi annuncia il Vangelo rompe equilibri economici non religiosi. Se uno è cristiano allora bisogna che dica qualcosa nel contesto economico e politico in cui vive. Dietro, ancora una volta, c’è la domanda: che cosa ci sta a fare la Chiesa nella storia, in quel contesto? Se c’è la Chiesa, qualcosa salta perché si toccano meccanismi economici e politici. Al capitolo seguente, Paolo sta per partire per Mileto e il consiglio pastorale, chiamiamolo così, va a salutarlo e Paolo fa un discorso molto bello sulla custodia, sull’avere cura (tema tipico della lettera ai Colossesi). Paolo mette l’accento sulla necessità di conservare l’unità cosa che deve essere la preoccupazione principale: bisogna stare attenti alle divisioni dentro la parrocchia. Paolo ricorda l’essere affidati alla Parola che edifica nell’unità la Chiesa. Qualche anno dopo Paolo scrive a Timoteo, che sembra essere uno dei responsabili della comunità per insegnare come si guida una comunità, raccomandando di non andare dietro alle mode per essere più trendy e che non si è in un club, non basta fare numero e avere più adesioni. A Efeso, qualche anno dopo, arriva un’altra lettera così come ad altre comunità dell’Asia Minore. È una lettera un po’ meno diretta, un po’ più difficile da capire ed è l’Apocalisse, inviata in 7 parrocchie, di cui la prima è quella di Efeso.  E per questa parrocchia, al capitolo 2, c’è una letterina specifica, proprio per la parrocchia di Efeso. Qui ci sono descritte cose che vanno bene e cose che non vanno. Si dice “Hai abbandonato l’amore” e questa parola, Amore, va segnata perché sotto traccia, accompagna tutta la lettera agli Efesini. 
Cosa ci sta a fare la Chiesa nel mondo, cosa vuol dire essere testimoni? L’Apocalisse è una lettera per rispondere a questa domanda. Passano altri 50 anni e un altro, Ignazio, scrive. Anche lui è prigioniero come Paolo;  è un vescovo di Antiochia, una città vicina a Efeso. Ignazio dice che questa Chiesa ha fatto tanta strada ma deve capire se riesce a stare dentro ad alcune cose essenziali: Ignazio dice di lavorare sull’unità, sullo stare nella stessa casa. C’è ancora la centralità del fare le cose della carne, di tutti i giorni con lo spirito. Questo vuol dire che questa parrocchia fatta di gente diversa, ebrei e no, che si è trovata a fare un cammino insieme ha delle questioni su cui riflettere. Ha un’ossatura, cose su cui riflette, cose su cui riesce a stare ma anche sulle quali ha delle difficoltà. La gente di Efeso si interroga su temi legati al suo cammino, su cui lavora, temi che tornano fuori. E’ una parrocchia che si fa domande e sulle quali cerca risposte. Come si fa a lottare contro le divisioni, come si fa a stare in un contesto di minoranza, come si fa a stare su temi economici. Su questi temi trattati da Paolo si capisce che gli Efesini facevano fatica: il rischio del nuovo a tutti i costi. La fede che hanno ricevuto rischia di non essere sufficiente: è passato poco tempo dalla morte di Gesù ma c’è già bisogno di parole nuove, di essere nuovi a tutti i costi per rendersi più interessanti, aggiungendo cose nuove per rendersi più evidenti; c’è la preoccupazione di un nuovo che è soprattutto nella testa, nei concetti, nelle parole. Il secondo rischio è quello di lasciare la Pasqua perché la fede diventa essenzialmente una cosa da capire e vanno avanti solo quelli che capiscono meglio. Per cui la Pasqua diventa solo un episodio. La relazione con Dio è solo questione di ragione. Non  si può togliersi dalla vicenda della Pasqua. Per gli Efesini diventa importante capire le cose di Dio. E poi c’è il rischio della divisione perché se la fede è un insieme di cose da capire, allora ci sono quelli a posto, più intelligenti, più vicini e ci sono i lontani, i meno intelligenti. La risposta di Paolo rispetto ai rischi che sta correndo la comunità anche inconsapevolmente è: poche balle cioè il ritorno all’essenzialità (vedi cap. 2 e 3). Al centro della fede c’è che tutti siamo scassati e di fronte a questo c’è un atto d’amore di qualcuno che ci ha voluto così bene che ci è venuto incontro e ci ha fatto una proposta e questo è una persona, un volto non un concetto e noi diventiamo eredi, cioè coloro che garantiscono a Dio una continuità ed eredi sono tutti anche gli scassati. Davanti a questo siamo tutti parti della famiglia di Dio (cap. 3,6) e la proposta è stata fatta a tutti non solo ai bravi. Di fronte a questo bisogna che la gente di Efeso torni sull’asse giusto: le genti tutte sono chiamate.
Capiamo bene perché la parola essenziale è “mistero” e deve essere una parola che agli Efesini e ai Colossessi piaceva molto perché Paolo la usa molto e sembra farlo sorridendo sotto i baffi. La Pasqua di Gesù, dice, ha svelato tutto il mistero, non ci sono più verità nascoste da svelare con intelligenze superiori: tutto è stato svelato. 

Di Colossi sappiamo poco: qualcosa da Paolo e qualcosa dalla lettera a Filemone. È una città piccola, che soffre le conseguenze di un terremoto da cui fa fatica a riprendersi e condivide alcune problematiche con la Chiesa di Efeso e probabilmente anche di Laodicea. I colossesi hanno sempre in bocca le filosofie degli uomini: per essere bravi cristiani bisogna essere buoni ragionatori, che ci sono i più bravi e quelli meno perché bisogna rispettare le regole. La strada, dice Paolo, è già tutta scritta nella Pasqua di Gesù. attenzione a non pensare alla Chiesa come a un’associazione, a un club. Il mistero non è un insieme di idee, ma è Cristo a cui bisogna andare dietro. Colossesi insiste sul fatto che essere cristiani non vuol  dire acquisire dei poteri, avere dei poteri. Paolo per dire queste cose usa la prospettiva: vediamo chi è che scrive e come queste cose stanno nella società in cui si trovano. Paolo scrive da una posizione decisiva da prigioniero di Cristo, forte di una sua esperienza personale (cap. 1,3). Dice: io sono diventato servo del Vangelo e poco dopo servo della Chiesa. Parla dalla prospettiva di chi si è fatto servo del Vangelo e della Chiesa e che è prigionieri (cap 4,3-4). La prigionia diventa condizione fondamentale per parlare e testimoniare queste cose. Ora ha l’autorità per parlarvi di queste cose, dice; ricordatevi delle mie catene: è come dire la mia condizione di prigioniero mi aiuta a dirvi delle cose di Cristo. La mancanza di libertà, la vera libertà è uno dei temi della lettera ai Colossesi. Secondo la prospettiva della lettera ai Colossesi si vede chi vive una condizione di schiavitù che assicura il legame con Cristo. Ma Paolo non è solo ma vive legami che ci dicono molto su questa lettera: per noi sono solo nomi, per i colossesi sono persone che loro conoscono (cap. 4,1). C’è Aristarco che è in carcere con lui e questo consente a Paolo di mettersi in relazione con qualcuno. Efofe è uno dei responsabili della fondazione della comunità di Colossi. Egli è compagno nel ministero, in greco “uno schiavo, servo insieme a me” e poi tutti gli altri. Questo ricorda la lettera ai Romani. Ci sono relazioni non solo tra persone ma anche tra parrocchie. Dentro il mistero della Pasqua, salvezza che passa dalla carne non dallo spirito, dalla fatica della croce ci si può passare solo insieme. Non si può annunciare il mistero da singoli ma solo da servi insieme, da con-servi.
Probabilmente non le ha scritte Paolo queste lettere ma alla fine non importa tanto chi ha scritto quanto che ci siano dei con-servi. Così come c’è scritto alla fine dell’Apocalisse: io, Giovanni, compagno nella tribolazione. Conta che chi scrive lo faccia con qualcuno altro, per qualcun altro. Si annuncia davvero, si testimonia davvero solo se lo si fa insieme ed è quello che interessa a chi scrive queste lettere. Guardate il testo di chiusura del sinodo sulla famiglia fatto dal Papa: è un’attualizzazione delle lettere ai Colossesi e Efesini.

